ALCUNE OPINIONI EMERSE NEL PRIMO INCONTRO “2 ORE CON” DI LUNEDÍ 13 NOVEMBRE 2006 (Fonte: ANSA)
Roma, 13 Novembre 2006 - L'Economist sospende il giudizio sul governo Prodi in attesa che passi la finanziaria. Per Le Monde, intanto, il nuovo esecutivo ha riportato l'Italia in Europa. Questi i giudizi sulla realtà politica italiana emersi al primo incontro di Due ore con, il progetto organizzato dall'Enel e dalla Fieg, giunto alla seconda edizione. Al dibattito, svoltosi all'auditorium Parco della Musica di Roma, hanno partecipato il direttore dell'Economist John Micklethwait, il direttore di Le Monde Jean-Marie Colombani, il direttore de Il Foglio Giuliano Ferrara e l'editorialista de La Repubblica Paolo Garimberti (che si sono confrontati sul tema”Berlusconi e Prodi: la complessità italiana raccontata dai media stranieri”, primo dei due appuntamenti nell’ambito della rassegna “2 ore con” il cui sottotitolo recita appunto, “Tra esterofilia e pregiudizio la stampa italiana a confronto con i media europei” n.d.r.).
"Prima delle elezioni del 2001 - ha ricordato Micklethwait, che a 44 anni ha preso da pochi mesi il posto di Bill Emmott alla guida dell'Economist - eravamo preoccupati per i legami di Berlusconi con realtà al di fuori della politica. Alla vigilia delle elezioni di quest'anno abbiamo titolato 'Basta Silvio', perché eravamo convinti che questi legami restassero e che Berlusconi non fosse riuscito a liberalizzare l'economia. L'unica alternativa era un governo Prodi. Finora – ha sottolineato il direttore dell'Economist rispondendo a una domanda del moderatore, Pino Buongiorno - le cose sono andate così così. Attendiamo che passi la Finanziaria. Non possiamo dire di essere pienamente soddisfatti. Comunque è troppo presto per formulare un giudizio, sette mesi di governo sono pochi".

Analoga la posizione di Colombani, che però ha sottolineato come l'esecutivo guidato da Prodi abbia segnato "un punto positivo: sotto il governo Berlusconi l'impressione è che l'Italia sia stata troppo dipendente dagli Stati Uniti, mentre il governo Prodi segna il ritorno dell'Italia in Europa. E siamo convinti che l'Europa non potrà avere un futuro senza 'Italia".

Parole che rappresentano, secondo Ferrara, una sorta di sostegno obbligato a Prodi da parte dei media europei: "la stampa internazionale - ha spiegato il direttore de Il Foglio - sente l'obbligo di accreditare il centrosinistra e di confermare il suo discredito per il centrodestra e per Berlusconi. Non è solo questione di conformismo o di una certa influenza della cultura liberal: dietro questo atteggiamento c'é un peccato originale, cioé il fatto che la grande maggioranza dei corrispondenti stranieri in Italia non abbia percepito fino in fondo cosa è successo nel nostro Paese tra il '92 e il '94, quando la politica tradizionale è scomparsa e con lei l'assetto del vecchio sistema. Se poi i corrispondenti stranieri guardassero le tv e leggessero i giornali italiani, si accorgerebbero che il conflitto di interessi di Berlusconi è potenziale, virtuale".

Garimberti ha invece messo in luce "l'attenzione a volte esasperata che abbiamo per quello che dice la stampa estera" e "l'assenza di reciprocità. La stampa straniera si occupa pochissimo di quello che scrive la stampa italiana e spesso i corrispondenti esteri in Italia non conoscono bene il nostro Paese".

Osservazioni respinte al mittente da Colombani: "L'Italia - ha sottolineato il direttore di Le Monde - è stata sempre una sorta di laboratorio anche per la vita politica, a volte in modo infelice, come è successo per esempio tra le due guerre, a volte in modo più felice". 
Anche per il responsabile dell'Economist, "l'Italia non deve pensare di essere una sorta di agnello sacrificale: abbiamo avuto la mano pesante anche verso la Francia e gli Stati Uniti e nei prossimi giorni inviteremo l'elettorato britannico a sbarazzarsi di Tony Blair prima della scadenza naturale del mandato". Infine rispondendo a una domanda del moderatore, ha concluso con una battuta: "Se andrei a cena con Prodi o con Berlusconi? Ho già incontrato Prodi, preferirei andare con Berlusconi". 
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